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Procura della Repubblica

presso il Tribunale di Milano

VERBALE DI INTERROGATORIO DI PERSONA SOTTOPOSTA AD INDAGINI

~ artt. 64 e segg. 210 c.p.p., 21 D.Lv. 271/89 ~

Il giorno 2 febbraio 2010, alle ore 09:33, in Opera (MI), presso la Casa di Reclusione di Milano “Opera”, negli uffici “aula magistrati”, avanti al Pubblico Ministero Elio RAMONDINI - Sost. Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Milano, il quale, dando preliminarmente atto che il presente interrogatorio viene compiuto nei confronti di persona che si trova in stato di detenzione, visto l'art. 141 bis c.p.p., dispone che l'atto sia documentato integralmente con mezzo di riproduzione fonografica e che inoltre il presente verbale sia redatto in forma riassuntiva;

alla presenza di:

M.C. CC Danilo MIGLIORINI, che assiste per la redazione del presente verbale

Luogotenente Gdf  Willy ARBUS del GICO di Milano

Sig.ra Debora Mastinu, nominata consulente tecnico per la fonoregistrazione con atto separato, della Cooperativa Athena 

Sig. ES SALAH Abdeljalil, nominato consulente tecnico per la traduzione da e per la lingua araba, con separato atto

è comparsa la persona sottoposta ad indagini:

FEZZANI Moez Ben Abd Alias Abou Nassim, in atti generalizzato

Si  da atto che è presente quale difensore della persona sottoposta alle indagini  l’Avv. Davide SANGIORGIO ed è altresì presente il collaboratore di Studio l’Avv. Giuseppe ROTOLO.

Il Pubblico Ministero da atto che il presente interrogatorio è la prosecuzione dell’interrogatorio effettuato in data 1 febbraio 2010 e sospeso alle ore 16,19

Domanda: le chiedo di proseguire nel riferire i fatti relativi al suo soggiorno in Italia a partire dal punto nel quale ci eravamo interrotti nel precedente interrogatorio (rientro in Italia a Roma).

Risposta: dopo il mio rientro dalla Bosnia sono rimasto in Italia fino al 24 agosto 1997 quando partii per Karachi in Pakistan. La mia prima preoccupazione era quella di sistemare la mia posizione in Italia ottenendo il rinnovo del permesso di soggiorno fino al 1998, credo nel mese di dicembre. A questo fine usai i miei documenti ritirati presso il Consolato bosniaco a Milano. Era mia intenzione lavorare e sapevo di poterci riuscire quanto meno riprendendo la mia attività di venditore ambulante. Moralmente ero distrutto in quanto la morte di ANWAR CHAABAN mi aveva segnato perché era stato il tradimento dei Croati (e forse anche dei bosniaci) rispetto ad un uomo che aveva dato tutto per la Bosnia. Io lo avevo già conosciuto a Milano e sapevo che lui si era poi trasferito con la sua famiglia in Bosnia per dedicarsi completamente alla jihad. Tornai proprio a Milano principalmente perché li c’erano i miei documenti, ma anche perché a Milano oramai conoscevo diverse persone che erano diventate miei amici. Non sono venuto a Milano in quanto facente parte di un qualche tipo di gruppo organizzato. Ritornai ad alloggiare al dormitorio di via Corelli e frequentai la moschea del dormitorio. Il primo venerdì successivo al mio arrivo andai a pregare in viale Jenner e molte persone che mi conoscevano vollero sapere della guerra  e della morte di ANWAR CHAABAN. Quando arrivai all’Istituto di viale Jenner Abou Imad era in carcere e quindi non lo incontrai. Fu scarcerato dopo una decina di giorni, ma devo dire che con lui non ho avuto mai molta confidenza. Intanto erano arrivati a Milano i video delle tre operazioni vittoriose alle quali avevo partecipato in Bosnia, e questi video furono messi anche in vendita all’interno dell’ ICI assieme agli altri video già in vendita aventi come soggetto la spiegazione del Corano. Io ritenevo di avere concluso la mia esperienza di mojahidin pur continuando a rimanere un mussulmano praticante. Ritenevo in particolare che, siccome l’oppressione dei mussulmani bosniaci era terminata, il mio dovere di mojahidin si era concluso. Mi si fa notare che – secondo un’interpretazione del Corano che tra l’altro era quella che veniva propugnata presso l’ICI di Milano – dovere di un mussulmano è quello di effettuare la jihad tendendo al martirio, cioè diventare uno shaid. Rispondo che per me non era così. Per me la jihad, e quindi i doveri di me come mussulmano, era difendere i mussulmani, i loro beni ed i loro territori da attacchi da parte di nemici. Per esempio è jihad  quella a favore dei palestinesi aggrediti dagli israeliani. Mi si fa notare che occasioni per continuare la jihad in base a quella che ho appena dichiarato essere la mia concezione di jihad, certamente nel 1997 non mancavano come ad esempio appunto in Palestina. Rispondo che in quel periodo ero moralmente distrutto e che il mio desiderio interiore era quello di crearmi una famiglia avendo io ormai ventisette anni. Mi si chiede di esplicitare quale fosse il mio atteggiamento interiore in quel momento rispetto alla mia esperienza di mojahidin e di quelli che, anche secondo la mia interpretazione del Corano, erano i doveri di un buon mussulmano. Devo dire che in quel periodo, e non ho cambiato idea, un buon mussulmano può fare propri i precetti del Corano anche se parzialmente, ad esempio al 30 od al 50 o all’80 %. Quindi ritenevo e ritengo che, ad esempio, i precetti del non bere alcol o mangiare carne di maiale possano essere non seguiti così come anche il precetto di andare a fare la jihad e diventare shaid può non essere seguito. Si tratta, secondo me, solo di una questione quantitativa così come può accadere in altre religioni dove non tutti sono vescovi o papa e non per questo non sono buoni cristiani. Ripeto, questo mio pensiero era già chiaro nella mia mente nel 1997. Nelle discussioni che si facevano all’interno dell’ ICI a Milano, vi erano varie posizioni sostenute dai fratelli. C’era chi riteneva che si dovesse portare la jihad ovunque, ma c’era anche chi riteneva di avere un rapporto corretto con uno Stato democratico quale l’Italia.  La mia posizione era di tipo intermedio ed è sicuramente capitato che ho contrastato qualche fratello mussulmano il quale sosteneva che era  obbligatorio fare la jihad e diventare shaid. Per me si poteva decidere di fare la jihad e diventare shaid, ma non era obbligatorio. Per me l’islam non è essere martire in quanto Dio non ci costringe al martirio.

A questo punto il Pubblico Ministero interrompe il verbale e la relativa registrazione per una pausa di riposo alle ore 11:10.

Il verbale e la relativa registrazione sono ripresi alle ore 11:25.

In Bosnia avevo conosciuto ABOU HACHEM, che poi A Milano ho saputo chiamarsi LASAAD. In Bosnia ci si conosceva solamente con gli alias per facilitare l’individuazione delle persone. Il mio alias era Abu Nassim, e fui io a sceglierlo subito dopo avere firmato gli impegni da me già descritti presso la KATIBA ELMOJAHIDIN così come richiestomi. ABOU HACHEM era arrivato in Bosnia due mesi circa prima di me proveniente da Como, come poi mi disse. Infatti quando io arrivai a Orachist lui aveva quasi finito l’addestramento. Combattevamo in gruppi diversi ed abbiamo partecipato assieme ai primi due attacchi da me ieri descritti. Lui rientrò prima di me in Italia perché fu ferito alla schiena ed alla gamba ed era convalescente. Si curò prima in Bosnia e poi, rimessosi circa al 60%, rientrò in Italia.

Incontrai ABOU HACHEM presso la Moschea di Milano un venerdì. Gli raccontai quanto accaduto in Bosnia dopo la sua partenza e quindi dell’applicazione degli accordi di Dayton e della morte di ANWAR CHAABAN. Lui si occupava di commercio ambulante di vestiario. Mi propose di andare a vivere con lui a Milano in via Paravia in quanto era stata chiusa Via Corelli e per lui era normale che andassi lì. Talvolta ero ospite di SAYED, che frequentava la moschea di viale Jenner ed aveva una casa da quelle parti. Era un imbianchino ed io talvolta ho lavorato con lui. Era un dipendente di un italiano. Mi si domanda quale fosse l’attività di ABOU HACHEM il Italia come ex-mojahidin e rispondo che non lo so. Mi si chiede se faceva parte di qualche gruppo algerino e rispondo che avevo visto presso la moschea di viale Jenner del materiale di propaganda di vari gruppi che spesso cambiavano anche nome,. I principali erano G.I.A. e G.S.P.C., ma non so dire nulla sull’eventuale partecipazione di ABOU HACHEM a queste organizzazioni e non so neanche se altre persone che frequentavano la moschea ne facessero parte.

Domanda del P.M.: per quale motivo lei andò via dall’Italia?

Risposta: perché, non potendo rientrare in Tunisia, ho preferito andare in Pakistan per sposarmi e farmi una famiglia.

Domanda del P.M.: quali rapporti ha mantenuto con ABOU HACHEM dopo che lei si è trasferito in Pakistan?

Risposta: è rimasta un’amicizia normale. ABOU HACHEM è stato detenuto in Italia per un anno ed otto mesi dalla fine del 1997 e circa due mesi dopo la mia partenza. Non so i motivi per i quali è stato arrestato. Nel 1999 circa io mi dovevo sposare a Peshawar e gli chiesi di mandarmi dei soldi che avevo lasciato a lui con l’intesa che me li avrebbe resi a mia richiesta. Li avevo lasciati in Italia per sicurezza.

A questo punto il P.M. alle ore 12:19 sospende il verbale e la relativa registrazione per effettuare un colloquio con il difensore di Fezzani.

Il verbale e la relativa registrazione sono ripresi alle ore 13:09

Domanda del P.M.: Conosce Abou Doujana.

Non lo conosco.

Domanda del P.M.: Conosce il suo coimputato Nasri Riadh?

no

A questo punto il Pubblico Ministero, rilevato anche che lo stesso Fezzani in data 21 dicembre 2009 innanzi al G.I.P. di Milano aveva risposto in modo diametralmente opposto alle ultime due domande, interrompe il presente verbale al fine di dare la possibilità a Fezzani Moez di poter ulteriormente riflettere in ordine al proprio atteggiamento processuale atteso che le dichiarazioni da lui rese negli ultimi tre interrogatori appaiono in parte coerenti, logiche ed assolutamente credibili ed in parte contraddittorie e smentite da ulteriori dati processuali quali anche altre dichiarazioni dallo stesso rese precedentemente. 

Il Pubblico Ministero, visto l'art. 49 disp. attuaz. c.p.p., dispone che i supporti hardware contenenti la riproduzione fonografica del presente atto, siano racchiusi in apposita custodia numerata e sigillata e che, a loro volta, la custodia sia racchiusa in un involucro, sul quale dovrà essere trascritto il numero della custodia e dovranno essere indicati gli estremi del procedimento e le generalità della persona alla quale si riferisce la riproduzione, nonché la data di effettuazione della riproduzione medesima.

I supporti di cui trattasi saranno conservati nel fascicolo del P.M..

Il P.M. dispone ai sensi dell’art. 329 c.p.p. la secretazione dell’atto atteso il contenuto dello stesso ed anche in considerazione della eventuale prosecuzione.

La registrazione viene interrotta ed il presente verbale, previa lettura, viene chiuso e sottoscritto alle ore 13:24.

LA PERSONA SOTTOPOSTA AD INDAGINI: ___________________

I  DIFENSORI: ______________________________________________

P.G.: _______________________________________________________

CONSULENTI: ______________________________________________

IL PROCURATORE DELLA REPUBBLICA

Elio RAMONDINI - Sost.
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